
■ Entra nell’aula con passo
spedito, l’inseparabile cappello
alpino in testa e lo zaino sulle
spalle. Si siede in cattedra, saluta
gli alunni del Liceo Colombini in
dialetto milanese e inizia la sua
indimenticabile lezione di storia.
Ugo Balzari, 91 anni portati egre-
giamente, è un reduce della Se-
conda guerra mondiale. Ai ragaz-
zi ha raccontato la ritirata dalla
“sacca del Don”, la tragica batta-
glia di Nikolaevka e la testimo-
nianza di don Angelo Gnocchi.
«Avevo la vostra stessa età, 19 an-
ni, quando sono andato a milita-
re, ero un bravo alpinista e sono
stato arruolato nel 5° Reggimen-
to Alpini battaglione Edolo. Sia-
mo partiti per la Russia in 57.500
uomini e siamo tornati in
13.450». Balzari sa bene che la
sua testimonianza non è stata
scritta in nessun sussidiario: «La
storia dei libri è fatta dai bolletti-
ni di guerra, ma io credo che la
storia vada affrontata anche da
un punto di vista del costo uma-
no. La storia gira attorno a noi e
la parte peggiore è quella delle i-
dee: perché due popoli con una
grande cultura alle spalle hanno
seguito come un gregge di peco-
re due psicopatici megalomani?
». «La matematica brutta della
guerra era mors tua vita mea. Do-
vete sapere che in quel periodo
tutti erano obbligati ad iscriversi
al partito fascista ed eravamo
bombardati da frasi come “Chi
per la Patria muor, vissuto è as-
sai”, “Muor giovane colui che al
cielo è caro”. Ce lo dicevano il Re
e i vescovi e noi siamo andati a
fare la guerra». Gli studenti del
Colombini e del giornale della
scuola hanno però voluto sapere
di più rispetto all’adolescenza del
Balzari: «Io ho compiuto i miei
vent’anni sul Don. Sulle stazioni
dei treni c’era scritto: credere, ob-
bedire e combattere. Vi doman-
do: dove sta l’errore? L’errore è
credere. State attenti ai persua-
sori occulti e striscianti». Balzari
ha raccontato i momenti terribi-
li della guerra in Russia: «Aveva-
mo 8 milioni di baionette, ma
nell’ansa del Don non sapevamo
cosa fare, eravamo spaventati. I
nostri fucili facevano sei colpi,
mentre quelli russi 80 al minuto.
Avevamo poco da mangiare ed e-
ravamo con un equipaggiamen-
to inadatto. I nostri carri armati
erano scatole di sardine e le
bombe le chiamavamo “pernac-
chia”. Combattevamo per dispe-
razione, tanti sono impazziti. Io
sono stato salvato dall’incoscien-
za dei vent’anni». Balzari tira fuo-
ri l’armonica e si mette a suonar-
la senza mani: «Bisognava stare
svegli e cercare di non congelare
così ho imparato a suonare. Mol-
ti soldati erano analfabeti e allo-
ra scrivevo io le lettere d’amore
per le loro fidanzate, quanti cuo-
ri ho stracciato». Ha poi raccon-
tato quell’ultima volta in cui ha
preso in mano un’arma: «Dove-
vamo conquistare isba per isba e
quando trovavamo dei partigia-
ni l’ordine era di fucilarli. Una
volta trovammo due ragazzi, in-
ginocchiati per terra guardavano
le foto dei loro familiari aspettan-
do di morire. Non ce l’abbiamo
fatta, abbiamo sparato un colpo
in aria e ce ne siamo andati». Toc-
cante il ricordo del beato don

Carlo Gnocchi, cappellano del V
Reggimento: «Una volta ci chiese
di ritornare sul campo di batta-
glia e allineare tutti i corpi dei de-
funti, non solo gli alpini, ma an-
che russi e tedeschi, perché vole-
va dare la benedizione. Era di-
strutto, moralmente e fisicamen-
te, stava in piedi solo grazie alla
sua fede e alla volontà. A carponi
nella neve passava l’olio sulla

fronte dei ragazzi morti e quando
finì l’olio, usò la neve». Balzari
racconta ai ragazzi anche di quel
viaggio compiuto nel 2004 a 82
anni insieme a Lorenzo Cremo-
nesi del Corriere della Sera: «Ab-
biamo ripercorso tutti gli 800 chi-
lometri che avevo fatto a piedi
nella neve e abbiamo incontrato
tanti russi che ci hanno dato o-
spitalità e che mi hanno detto:

«Voi italiani avete fatto la guerra
senza odio». Credo che questa
frase sia la più grande medaglia
al valore umano che potremmo
desiderare». Balzari ha chiuso
l’incontro, voluto dall’insegnante
Marina Montanari, definendo la
moglie Marisa scomparsa 23 an-
ni fa: «La cosa più preziosa della
mia vita, un amore grandissimo».
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La toccante
testimonianza 
di un ex “bocia”

A sinistra,
l’ex alpino
Ugo Balzari;
un gruppo
di studenti
durante
l’incontro:
in alto,
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“bocia”durante
l’incontro
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Oggi assemblea  
dell’associazione 
padre Magnani
■ Oggi l’associazione Padre
Antonino Magnani tiene l’as-
semblea annuale delle famiglie
adottive. I soci si trovano, co-
me è ormai consuetudine, al
convento delle Figlie di
Sant’Anna, sullo stradone Far-
nese, numero 49, con inizio al-
le 16. Alle 17.30 è prevista la ce-
lebrazione della messa, officia-
ta dal presidente onorario e
fondatore padre Osvaldo Mag-
giolini.

L’associazione A. Magnani si
occupa di adozioni a distanza
in Kenya ed India, le circa 300
famiglie impegnate sostengo-
no anche progetti di aiuto alle
famiglie bisognose, come co-
struzione di case, sostegno ad
attività, vitto, studio e cure me-
diche.

Ogni anno, a testimonianza
anche della trasparenza con la
quale opera l’Associazione,
vengono inviati volontari sia in
India che in Kenya per racco-
gliere informazioni e verificare
il progresso dei progetti di so-
stegno, la salute e l’attività sco-
lastica dei bambini adottati.
Durante l’assemblea i volonta-
ri relazioneranno sui progressi
osservati e sul rispetto dei pro-
grammi stabilità.

L’assemblea è particolar-
mente importante, infatti è in
programma il rinnovo del con-
siglio direttivo con un aumen-
to dei componenti, in modo di
poter meglio gestire tutte le at-
tività di supporto alle adozioni.

«Italiani in guerra,ma senz’odio»
Lezione di pace dell’alpino Ugo Balzari, 91 anni, agli studenti del Colombini
La campagna di Russia con don Gnocchi e il rispetto della popolazione nemica

IN VIA CALCIATI

Gli amministratori in farmacia durante l’annuncio dell’apertura straordinaria

Farmacia sempre aperta
per l’adunata degli alpini
■ Nella tre giorni dell’Adu-
nata Nazionale degli Alpini,
dal 10 al 12 maggio, la farma-
cia Europa di via Calciati 25,
osserverà l’orario continuato
di 24 ore su 24. Accogliendo
l’appello dell’amministrazio-
ne comunale, è stato deciso
da parte di Farmacie comu-
nali piacentine (Fcp) di e-
stendere l’orario della farma-
cia che, presumibilmente più
di altre in città, avrà un afflus-
so consistente di utenti nel
corso della manifestazione:

«La proposta di allargamento
dell’orario - ha detto Annalia
Reggiani, presidente di Fcp -
e di potenziamento del servi-
zio, viene incontro alle neces-
sità degli alpini e della cittadi-
nanza. In particolare è da
considerare che la sede della
farmacia Europa è proprio a
ridosso della zona blu, punto
di massimo raduno degli al-
pini, e che quindi, soprattut-
to la domenica, le persone
che potranno avere bisogno
di una farmacia saranno tan-
tissime».

«La farmacia Europa - ha
precisato l’amministratore
delegato, Luigi Francesconi,
presente anche il presidente
di Ana Piacenza Bruno Pluca-
ni - aprirà secondo l’orario
consueto, venerdì 10 maggio
alle 8, e rimarrà aperta tre
giorni consecutivi, anche in
orario notturno, per chiude-
re poi alle 20 di domenica 12
maggio. La farmacia di via
Manfredi 72 invece, sabato
mattina aprirà come sempre
alle 7, rimarrà aperta anche la
notte e chiuderà alle 21 di do-
menica».

«E’ davvero una buona ini-
ziativa - ha dichiarato l’asses-
sore allo Sviluppo e promo-
zione del territorio, France-
sco Timpano -, abbiamo
chiesto alle farmacie di fare
uno sforzo in più e Fcp ha su-
bito risposto positivamente al
nostro invito. Sappiamo qua-
le importanza hanno per i cit-
tadini i servizi farmaceutici».
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